LE MINORANZE CRISTIANE NEI PAESI ISLAMICI

Di Camille Eid

L’incontro tra Islam e Cristianesimo non avviene in Europa, ma nella stessa Penisola arabica, dove vivevano, anche se in numero ridotto, alcune tribù cristiane. Nello Yemen, come pure ai confini settentrionali dell’attuale Arabia Saudita con Iraq e Giordania erano addirittura sorti dei regni cristiani prima dell’avvento dell’Islam. Presenza, questa, di cui testimonia lo stesso Corano quando cita un caso di martirio collettivo riferendosi ai cristiani di Najran perseguitati sotto un re convertitosi all’ebraismo. I biografi di Maometto ricordano poi il primo trattato stipulato a Medina tra il profeta dell’islam e una delegazione di cristiani giacobiti dello Yemen nell’anno decimo dell’Egira, quindi poco prima della morte di Maometto. In quella occasione, questi diede garanzie ai cristiani  circa la protezione delle loro proprietà, la libertà di culto ecc., che tuttavia i suoi successori non hanno rispettato. 

Il regolamento, ispirato al Corano, riguardo il trattamento dei non musulmani, in particolare di ebrei e cristiani, prevede la possibilità dei fedeli di queste due religioni di mantenere la propria fede e di godere della protezione dello Stato islamico in cambio del versamento di un tributo. Questa norma è stata applicata nei Paesi conquistati. Col tempo, la condizione dei dhimmi (una parola araba che vuol dire “i protetti”) è peggiorata, nel senso che alcuni califfi hanno esteso le limitazioni imposte ai cristiani a tutti i settori della vita: anzitutto, è stata proibita la pratica pubblica del culto (il suono delle campane, le processioni nelle strade, l’esposizione di simboli religiosi, ecc.), poi vi era il divieto di costruire nuove chiese oppure di restaurare quelle rovinate, il divieto di apostolato tra i musulmani (mentre non era possibile opporsi alla conversione all’islam di parenti cristiani). I cristiani non potevano inoltre assumere certe cariche pubbliche, sposarsi con donne musulmane (ovviamente, il contrario è permesso), testimoniare al tribunale, e via dicendo. L’applicazione di queste regole era più o meno rispettata. Sotto alcuni califfi c’erano addirittura dei ministri cristiani, mentre sotto altri venivano rinnovati i decreti di esclusione dei cristiani dalla funzione pubblica, il che fa pensare che l’applicazione non era del tutto capillare. 

Il sistema dei dhimmi, comunque, è vissuto dai cristiani come un’insopportabile dominazione. Essi potevano conseguire un successo professionale – erano soprattutto loro i medici, i traduttori, i filosofi alla corte del califfo –, ma loro inferiorità era fondamentale agli occhi dei musulmani: erano considerati dei miscredenti e in tal modo il loro successo appariva illegittimo.                  STRILLO UNA CONVIVENZA PROBLEMATICA
Sotto gli Omayyadi (661-750), i cristiani costituivano ancora la maggioranza della popolazione dell’Impero. Durante la lunga epoca degli Abbasidi (dal 750 fino alla caduta di Baghdad nel 1258), il calo dei cristiani diventa invece drastico. Si raggiungono le percentuali odierne: circa il 10% in Siria e Iraq, il 4-5% in Iraq; il Libano continua invece a rappresentare un’eccezione alla regola rappresentando una specie di “oasi” cristiana. Cominciano, verso l’anno Mille, le persecuzioni religiose. Una delle più feroci persecuzioni di cristiani avviene sotto il califfo fatimide al-Hakim che ha distrutto migliaia di chiese e monasteri e costretto migliaia di cristiani ad apostatare. Arrivano poi in Oriente i Mamelucchi che hanno sconfitto i regni crociati e governato per due secoli Egitto e Siria. Trattasi di governatori non arabi, l’unico modo di questi ex schiavi o mercenari per farsi accettare era quello di affermare l’ortodossia islamica. Tutte le comunità non islamiche, quindi anche i cristiani, subiscono una dura repressione, Ai Mamelucchi subentrano, nel 1516, gli Ottomani che impongono il loro governo per quattro secoli a tutto il Medio Oriente. Durante il loro dominio, e sotto la spinta di alcuni Stati europei, si assiste a qualche riforma riguardo lo status dei cristiani. Tali riforme contemplavano un’uguaglianza civile e politica tra tutti i sudditi dell’Impero ottomano. La “Sublima Porta” ha quindi riconosciuto l’autorità dei capi religiosi delle differenti comunità  cristiane riconosciute come ‘millet’, cioè nazioni: la nazione armena, la nazione greco-ortodossa, la nazione maronita, eccetera.  È utile qui ricordare che, ad eccezione della Chiesa maronita (interamente cattolica), tutte le Chiese orientali hanno un ramo cattolico e uno non cattolico. Bisogna perciò specificare sempre: greco-orotodosso e greco-cattolico, siro-ortodosso e siro-cattolico e così via. 

Seguendo il modello islamico di non separazione tra il potere religioso e temporale,  lo Stato ottomano riconosce dunque i patriarchi come rappresentanti politici delle rispettive comunità e addirittura li confermava con un firmam di investitura. Solo il patriarca maronita si ribellava a tale pratica chiedendo la conferma della sua elezione al Papa. 

Negli ultimi decenni dell’Impero ottomano, i cristiani assistono a eventi molto tragici. In Libano e Siria, avvengono nel 1860 dei massacri di cristiani che provocano l’intervento degli Stati europei. Questi ultimi impongono la creazione di un ‘Piccolo Libano’ autonomo governato da un cristiano, che rappresenterà il nucleo dell’attuale Libano. Qualche anno dopo, nel 1915, gli armeni subiscono un vero genocidio (non riconosciuto dalla Turchia) che porta alla cancellazione della presenza cristiana nell’antica Asia Minore. A questo triste risultato ha contribuito anche lo scambio di popolazione sancito dal Trattato di Losanna tra Turchia e Grecia. In base a questo accordo, i 460 mila musulmani residenti in Tracia o in Grecia sono stati rimandati in Anatolia, mentre 1.300 mila cristiani ortodossi residenti sulle coste del Mar Nero (come a Trebisonda, dove è avvenuto il martirio di don Andrea Santoro) sono stati ricacciati in Grecia. Così la Turchia ha visto ridursi, nel giro di pochi anni, la  percentuale dei cristiani dal 25 per cento della popolazione all’attuale 0,1 per cento. 

Il panorama storico delineato rapidamente rende evidente che la situazione dei cristiani nel corso di 1400 anni di convivenza con l’Islam non è stata sempre lineare: ci sono stati alti e bassi, periodi di persecuzione, ma anche di intesa e tolleranza. Oggi si stimano attorno ai 90 milioni i cristiani che vivono in Paesi a maggioranza islamica. Non si tratta sempre, ovviamente, di fedeli cattolici. Anzi, i cattolici sono spesso minoritari tranne in Libano e in Iraq (dove rappresentano i due terzi della popolazione cristiana). Nel Pakistan, ad esempio, vivono 2 milioni di protestanti e un milione di cattolici, mentre in Egitto il 95% della popolazione cristiana è copto-ortodossa, quindi non cattolica.

STRILLO: NEL VICINO ORIENTE OGGI

Sarà difficile esaminare la situazione in tutti i Paesi. In alcuni, la situazione è abbastanza tollerabile, in altri molto critica. Di quest’ultima categoria fa parte l’Arabia Saudita che rappresenta il modello pessimo di estrema intolleranza e mancanza di libertà religiosa. In questo regno vivono tra 700 mila e un milione di cristiani, tutti lavoratori stranieri. Queste comunità non possono celebrare il culto neanche in forma privata, anche se di recente il governo saudita afferma il contrario. Infatti, le retate della polizia religiosa si estendono anche alle famiglie che si riuniscono per pregare insieme. La partecipazione a riunioni preghiera, dunque, come pure il possesso di materiale religioso non islamico (bibbie, rosari, croci, immagini sacre) portano dritto all’arresto e all’espulsione, quando non al carcere. 

Di un’altra categoria fanno parte quei Paesi che concedono libertà limitate di culto e di organizzazione ecclesiastica: è il caso di tutti gli altri Stati del Golfo, dove negli ultimi cinque anni si è assistito alla costruzione di qualche chiesa. Negli Emirati Arabi Uniti, in particolare a Dubai, vive una comunità cristiana molto consistente. A Natale o a Pasqua vengono celebrate fino a dieci Messe per rispondere al numero dei fedeli. Si tratta anche qui di comunità di immigrati stranieri: europei, filippini, libanesi, indiani, ecc. L’Egitto rappresenta il caso di un Paese in cui i cristiani sono autoctoni ma sottoposti a libertà ridotte. In questo Paese, infatti, è in vigore un decreto del 1854 che concede al Presidente della Repubblica la facoltà di autorizzare o meno la costruzione e il restauro degli edifici cristiani. Per ottenere questa autorizzazione la comunità deve affrontare un iter burocratico che può durare anche 10-15 anni. Per inoltrare la pratica, bisogna rispondere a 10 condizioni o domande: «Quanti cristiani vivono in quella località?», «ci passano le ferrovie?» (perché, in questo caso, bisogna chiedere l’autorizzazione alle ferrovie dello Stato), «quanto dista la chiesa più vicina?», « quanto dista la moschea più vicina», ecc. In un Paese che conta 70mila moschee, potete immaginare quanto sia difficile trovare un posto che sia al di fuori del raggio di una moschea. 

I copti lamentano soprattutto la limitazione del numero dei permessi ed è per questo che molte chiese sono state costruite “abusivamente”. Solo tre anni fa, il presidente Mubarak ha delegato ai governatori delle province il potere di autorizzare direttamente, ma ciò non ha sportato a un aumento delle nuove chiese. La cosa tragica è che questa pratica si estende anche al restauro delle chiese già esistenti. Fosse anche il restauro di una scala. Qualche mese fa i monaci di un monastero che risale al IV secolo hanno chiesto di poter costruire una casa di accoglienza per i pellegrini e turisti. Si sono sentiti richiedere l’atto di proprietà! Sì, l’atto di proprietà di un monatero del IV secolo! I monaci non sanno dove andarlo a reperire. Questo stato dei fatti è spiacevole, perché i due terzi dei cristiani arabi vivono in Egitto.

Il caso Libano è forse il più felice sotto questo aspetto, nonostante negli ultimi decenni ci sia stata la guerra che ha provocato l’emigrazione di migliaia di cristiani all’estero. L’emigrazione dei libanesi non è una novità: le prime ondate risalgono alla fine dell’800, dopo i massacri del 1860, e poi durante la Prima guerra mondiale. Ma oggi si stanno raggiungendo cifre impressionanti. Si stimano in circa 700.000 i cristiani libanesi che hanno lasciato il Libano durante e dopo la guerra del 1975-1990 su una popolazione di circa quattro milioni. 

 STRILLO: l’esodo dei cristiani dal Medio Oriente

Lo stesso fenomeno tocca anche la Palestina a causa delle guerre continue, di un conflitto che assume sempre più connotati religiosi di una lotta tra ebrei e musulmani. I cristiani  non si sentono accolti né dagli uni né dagli altri. Per gli israeliani, i cristiani sono dei nemici arabi, perché palestinesi; per i palestinesi musulmani, sono degli alleati dell’Occidente che aiuta Israele. Questo ha portato, dalla creazione dello Stato Israeliano nel 1948, all’emigrazione di buona parte dei cristiani palestinesi, anche in terre lontane. È noto che ci sono più cristiani originari di Betlemme nel Cile che nella stessa Betlemme! Centri urbani prima cristiani, come Nazareth e Ramallah, avevano una popolazione cristiana al 90 per cento fino a mezzo secolo fa. Oggi a Nazareth i cristiani sono poco più della metà e vivono la difficoltà del rapporto con l’islam dopo la vicenda della moschea che i musulmani radicali intendevano costruire di fronte alla Basilica dell’Annunciazione. Lo stesso vale per Ramallah, dove nel 1967 si sono riversate centinaia di migliaia di profughi palestinesi trasformandola in una città musulmana.  

L’esodo dei cristiani tocca quindi, uno dopo l’altro, i vari Paesi del Medio Oriente. L’ultimo caso riguarda l’Iraq. In Iraq i cristiani erano stimati attorno alle 600.000 unità; di essi il 90% sono caldei cattolici. Durante gli anni dell’embargo abbiamo assistito ad una prima ondata di profughi cui è seguita, negli ultimi tre anni, un’altra più consistente. È molto emblematico il fatto che in Siria il 44% delle richieste di asilo politico che arrivano all’Unhcr proviene da cristiani, allorché i cristiani sono solo il 2-3% della popolazione irachena. 

Di questo esodo cristiano dal Medio Oriente si parla poco in Occidente. Nella sua prima apparizione pubblica, il 1° febbraio scorso, il nuovo “ministro degli Esteri” vaticano, Monsignor Dominique Mamberti (che conosce bene la realtà dei cristiani arabi perché è stato nunzio a Karthoum per diversi anni) ha parlato del “doloroso problema del calo dei cristiani nei Paesi arabi”. Ha definito “grave” la questione della loro continua emigrazione in terra occidentale. Un’indicazione della crescita dell’emigrazione dei cristiani mediorientali si desume dalla moltiplicazione delle circoscrizioni ecclesiali e dei luoghi di culto di rito orientale in Occidente: Ad esempio, nel 2006 è stata creata una eparchia per i caldei emigrati in Australia e in Nuova Zelanda. Nel 2005, il Papa ha elevato ad eparchia l’esarcato armeno-cattolico degli Stati Uniti e Canada. Nel 2001, è nato in Venezuela un esarcato per i siro-cattolici. Lo stesso vale anche per le comunità non cattoliche: la prima chiesa copta costruita a Los Angeles risale al 1970, ma oggi sono ben 28 le chiese copte in questa metropoli americana, senza considerate quelle maronite, armene o greco-ortodosse. In Germania sono 51 le parrocchie siro-ortodosse; è già stata creata una diocesi nella diocesi che comprende Francia, Germania, Benelux e Svezia, dove vivono parecchi fedeli di questa Chiesa. Le visite dei Patriarchi orientali si estendono così alla loro diaspora. Qualche mese fa, Il patriarca melchita ha impiegato sei settimane  per visitare le varie parrocchie sparse tra Europa, Stati Uniti, Canada e America Latina. Ma, accanto all’opera di sensibilizzazione della Santa Sede, anche i cristiani occidentali hanno una responsabilità. Sostenere la presenza dei cristiani arabi significa, infatti, aiutarli a svolgere un ruolo fondamentale: quello di essere un seme di dialogo con l’islam e quello di opporsi al tentativo di sfruttare questa religione per giustificare la violenza e il terrorismo. 
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